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Nell'ultimo ventennio la PA ha visto l'avvento di una nuova e 

moralizzatrice classe politica, pronta ad annunciare sterili bat-

taglie contro la burocrazia, denigrando i dipendenti etichettan-

doli tutti come “fannulloni” ed indicando una lista di “enti inuti-

li” (tra cui, all’inizio, anche le province). 

 

Solitamente all'atto insediativo venivano spesso annunciate 

ipotetiche quanto irreali gestioni dell'ente pubblico come se 

quest'ultimo fosse nella realtà dei fatti un'azienda privata. 

Peccato che tutto ciò sia errato fin dalle fondamenta in quanto 

l'impresa produce prodotti e servizi con finalità diverse dal si-

stema pubblico: non tiene conto dei bisogni dell'ultimo, non 

deve preoccuparsi della formazione, della salute, del lavoro 

[…] L'azienda privata nasce per generare profitto a differenza 

del sistema pubblico che persegue l'interesse comune su indi-

catori dati dalla politica in rappresentanza dei cittadini”.  

 

Oggi la “gestione impresa” del sistema Pubblico conclama il 

suo totale fallimento nella mancanza di idee e di progettuali-

tà:la logica dei tagli senza una seria e vera riprogettazione 

dell'organizzazione dei servizi pubblici in relazione al territorio, 

ha già cominciato a presentare il conto (leggi: tasse locali 

quali IMU, IRPEF etc.) e continuerà sempre più in futuro; que-

st’ultimo difatti graverà ulteriormente sulle tasche dei cittadini 

che, in futuro, vedranno sempre meno l’erogazione di servizi, 

con ulteriore diminuzione di garanzie in relazione all'equità ed 

alla qualità nella loro distribuzione. 

 

Questa logica, se non invertita, distruggerà quanto di buono 

abbiamo costruito nel corso degli anni minando il destino delle 

giovani generazioni colpite a monte in settori come patrimonio 

culturale e universo professionale dei vari servizi. 

 

Il metodo comunicativo utilizzato dalla politica negli ultimi 

quattro anni contro i dipendenti pubblici mirato a spostare l’at-

tenzione dal vero problema ha invece rivelato il livello di con-

nivenza tra i vari schieramenti nel voler cambiare per non 

cambiare nulla, la totale incapacità di assunzione di un ruolo 

propositivo, di progetto, verso la riorganizzazione del sistema 

della pubblica amministrazione resa ormai necessaria dal 

contesto sociale ed economico del Paese e non solo. Per 

questo la stella polare che deve guidare coloro che hanno la 

responsabilità di governo dev’essere imperniata sul ritrovo 

della capacità di progetto per il futuro, abbandonando facili lo-

giche di consenso, utili a fare la differenza tra il gestire la quo-

tidianità e governare il rinnovamento futuro per il bene comu-

ne. 

È necessario, lo sottolineiamo da tempo, riorganizzare e 
bilanciare i poteri dello Stato, razionalizzando il decentra-
mento amministrativo e ri-assettando i servizi pubblici 
territoriali di pari passo con la riduzione della pressione 
fiscale e del taglio ai costi della politica. 

 

E’ necessaria una discussione franca e oggettiva in quanto il 

Paese è ormai allo stremo e ha bisogno di un ridisegno delle 

istituzioni, necessario per creare le condizioni e il supporto al 

rilancio economico e occupazionale: Istituzioni figlie di un pas-

sato che non esiste più e che devono rispondere ai bisogni 

degli italiani con le necessità di oggi, in un contesto completa-

mente e velocemente cambiato, rivolte a risposte veloci, effi-

cienti e responsabili. 

 

Con responsabilità, la Cisl, in questi anni di crisi, ha lottato per 

evitare gli effetti più gravi colpissero salari, pensioni, tutele so-

ciali e posti di lavoro; ancora per molto tempo ci dovremo mi-

surare con la recessione economica, i vincoli del debito pub-

blico, gli squilibri e le trasformazioni del sistema produttivo, la 

tenuta del welfare, l’immigrazione, la disoccupazione, l’evasio-

ne fiscale, il lavoro irregolare, la tassazione iniqua sul lavoro e 

sulle pensioni. Noi della Cisl FP siamo disponibili ad un con-

fronto, serio ed aperto, che sia rispettoso dei lavoratori, delle  

professionalità e garanti del livello occupazionale, attenti al-

l'impegno del mantenimento e, dove necessita, del migliora-

mento dei servizi di qualità al cittadino. 

 

La battaglia per il riordino e la razionalizzazione sarà la sal-

vezza per il pubblico impiego e lo farà uscire dall’angolo in cui 

è stato relegato per un rinnovato riconoscimento di merito e 

dignità. Il connubio “servizio” e “territorio”, con l’impegno di 

tutte le parti sociali locali, potranno diventare i punti di riferi-

mento per la razionalizzazione della spesa , per l'esplicitazio-

ne degli obiettivi da perseguire anche per contribuire a far ri-

partire la crescita economica. E' il territorio il luogo sul quale 

noi vogliamo e preferiamo costruire le “Alleanze Sociali”, il 

luogo dove raccogliere la “domanda sociale ed economica”; il 

luogo dove meglio si rappresenta il valore dello spirito profes-

sionale al servizio e all'utilità collettiva rappresentato dai lavo-

ratori dei pubblici servizi, garanzia di equità e di trasparenza. 

 

Se la volontà e l'impegno ci sono, pur in un momento difficile, 

le soluzioni per un moderno servizio pubblico a cittadini e im-

prese si trovano e si avvia un nuovo modello concertato e non 

calato. 
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Il regolamento per la videosorveglianza aziendale è nella 

sostanza volto a disciplinare l’installazione e il relativo uti-

lizzo dei sistemi dedicati posti all’interno ed all’esterno 

delle sedi e delle strutture Aziendali.  

Obiettivo di questo regolamento è quello di proteggere in 

primis il patrimonio aziendale, mobiliare ed immobiliare 

nonché garantire la protezione e l’incolumità delle perso-

ne che, a vario titolo, accedono e/o sostano negli ambienti 

interni/esterni delle proprie strutture mentre viene garanti-

ta (art 2).  

Particolare attenzione è stata posta da parte nostra affin-

ché venisse confermata  l’impossibilità di utilizzare tali si-

stemi per monitorare gli ambienti di lavoro (art 3) vincolan-

do il tutto al rispetto delle disposizioni previste dal D.Lgs. 

196 del 30 giugno 2003 (di seguito indicato anche come 

“Codice della privacy” o “Codice”) e delle misure prescritte 

dal Garante per la protezione dei dati personali con pro-

prio Provvedimento in materia di videosorveglianza del 8 

aprile 2010.  

Viene confermato inoltre l’osservanza del diritto di ciascun 

individuo alla riservatezza ed alla tutela di qualsiasi forma 

di abuso dell’immagine. Difatti particolarmente importante 

la Tutela della riservatezza dei lavoratori (art 4) in quanto 

a Nostro avviso la videosorveglianza deve avvenire nel 

rispetto della normativa che vieta, in ogni modo e forma, il 

controllo a distanza dell’attività dei lavoratori.  

Per tale motivo - con esplicito riferimento allo statuto dei 

lavoratori Legge 20 maggio 1970, n, 300 - non solo non 

saranno installati sistemi di videosorveglianza in luoghi ri-

servati esclusivamente ai lavoratori e non destinati all’atti-

vità lavorativa (es. ba-

gni, servizi, spogliatoi, 

docce, locale armadietti 

e luoghi ricreativi) ma 

gli stessi verran-

no ,monitorati diretta-

mente da un equipe di 

rappresentanti sindacali 

che garantiranno l’im-

possibilità ad alterarne 

nel tempo sia il raggio 

d’azione che lo zoom 

ottico di visione. 

A ciò abbiamo aggiunto 

inoltre la limitazione del-

l’operato degli impianti 

video ovvero gli stessi 

non possono essere di 

tipo dinamico imponen-

do all’ Amministrazione 

l’obbligo di mantenere lo status quo degli impianti riveden-

do il tutto solo tramite accordo specifico con la RSU.  

Gli impianti inoltre possono consentire la solo visione del-

le immagini in tempo reale e senza registrazione delle 

stesse (art 6); la conservazione delle immagini deve esse-

re limitata di regola alle ventiquattro ore successive alla 

rilevazione, fatte salve speciali esigenze di ulteriore con-

servazione – comunque non oltre 7 giorni - in relazione a 

festività o chiusura degli uffici o altre eccezionali circo-

stanze, nonché nel caso in cui si debba aderire ad una 

specifica richiesta investigativa dell'autorità giudiziaria o di 

polizia giudiziaria.  

I dati raccolti mediante i sistemi di videosorveglianza sa-

ranno protetti con idonee e preventive misure di sicurezza 

(art 8), riducendo al minimo i rischi di distruzione, di perdi-

ta, anche accidentale, di accesso non autorizzato, di trat-

tamento non consentito o non conforme alle finalità della 

raccolta.  

 

In particolare i sistemi di videosorveglianza, sia che con-

sentano la sola visione delle immagini, sia che consenta-

no la registrazione, devono essere accessibili esclusiva-

mente ai soggetti abilitati che (art 9) si identifica con il diri-

gente o funzionario già nominato responsabile del tratta-

mento dei dati per l’unità organizzativa od il servizio pres-

so il quale sono installati gli impianti di videosorveglianza 

o, nel caso di videosorveglianza effettuata in aree esterne 

o in locali comuni a più unità organizzative o servizi, con il 

responsabile del Distretto Socio Sanitario.  

Quest’ultimo designa, specificamente e per iscritto, gli in-

caricati del trattamento dei dati, verificando che le opera-

zioni vengano svolte nel rispetto delle norme vigenti ac-

certando periodicamente il buon funzionamento degli im-

pianti ed il rispetto delle misure di sicurezza.  

Tutti gli incaricati del trattamento, da individuarsi comun-

que in numero limitato, sono autorizzati ad accedere ai lo-

cali dove sono situate le postazioni di controllo e, nei casi 

in cui sia indispensabile per gli scopi perseguiti, a visiona-

re le immagini, ove 

necessario con il 

supporto dei manu-

tentori esterni.  

 

Ben vengano i siste-

mi di videosorve-

glianza (art 5) se in-

stallati, esclusiva-

mente, presso zone 

soggette a concreti e 

reali pericoli, per le 

quali ricorra un’effet-

tiva esigenza di de-

terrenza e controllo, 

riteniamo però impor-

tante porre nuova-

mente l’attenzione su 

zone maggiormente 

esposte al rischio, come succede a Borgo Palazzo da ol-

tre 2 anni, zona che in determinate fasce orarie non tutela 

adeguatamente i dipendenti vuoi per i furti avvenuti nel 

corso degli anni vuoi per gli accessi impropri di “bravi” che 

si verificano su tutto il sedime aziendale.  

A questo punto meglio magari intervenire riorganizzando 

gli ingressi, limitando l’area aperta al pubblico e il passag-

gio di eventuali soggetti indesiderati. 

IL REGOLAMENTO SULLA VIDEOSORVEGLIANZA 
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La videosorveglianza, ovvero il controllo am-

bientale effettuato mediante apparecchi audio-

visivi che rilevano in modo continuativo imma-

gini, relative a persone, rappresenta un’attività 

identificabile come trattamento di dati perso-

nali ed in quanto tale è soggetta alle disposi-

zioni contenute nel codice della privacy, D. 

Lgs. 30/6/2003, n. 196 materia sulla quale si è 

pronunciato il Garante per la protezione dei 

dati personali, il quale ha fornito precise pre-

scrizioni muovendo dalla necessità di rendere 

effettivo il rispetto dei diritti e delle libertà fon-

damentali dei cittadini e della dignità delle per-

sone.  

 

In questo documento il Garante ha peraltro 

puntualizzato che la videosorveglianza deve 

avvenire nel rispetto, oltre che della disciplina 

in materia di protezione dei dati, di quanto pre-

scritto da altre disposizioni di legge, rivolgen-

do un richiamo alle norme riguardanti la tutela 

dei lavoratori, con particolare riferimento alla 

legge n. 300 /1970. 

 

La L. 20/5/70, n.300 nel disporre misure ido-

nee a garantire il rispetto della libertà e la sal-

vaguardia della dignità dei lavoratori dipendenti, impone il 

divieto (cfr. Art.4) del controllo a distanza dei lavoratori, po-

nendo così limiti al potere di controllo, evitando che tale for-

ma di controllo possa sconfinare in azioni ritenute lesive del 

diritto della persona.  

 

Il Garante, nel provvedimento del 29/4/2004, dedica un inte-

ro paragrafo alle cautele da osservare in specifici settori e 

quanto ai rapporti di lavoro richiama il rispetto del divieto di 

controllo a distanza dell'attività lavorativa estensibile anche 

nell’ambito di servizi erogati per via telematica mediante c. 

d. "web contact center", nonché l’osservanza delle garanzie 

previste in materia di lavoro quando la videosorveglianza è 

impiegata per esigenze organizzative e dei processi produt-

tivi, le attrezzature non possono essere utilizzate per con-

trolli, anche indiretti, sull'attività lavorativa degli addetti. 

 

 

Relativamente al divieto contemplato dall’art.4 della L. n. 30-

0/70 e dall’art. 114 del D. Lgs. 30/6/2003, n. 196, va detto 

che il divieto è assoluto per quanto attiene l’installazione 

dell’apparecchiatura avente come finalità il controllo a di-

stanza dell'attività dei lavoratori, diversamente, quando l’in-

stallazione muove da esigenze organizzative e produttive 

ovvero dalla sicurezza del lavoro, ma ne derivi la possibilità 

anche accidentale di controllo dell'attività dei lavoratori, la 

norma prevede la possibilità che il divieto possa essere ri-

mosso. 

 

 

 

 

Nell’ipotesi che ricorrano le suddette condizioni il legislatore, 

con l’intento di difendere il lavoratore da azioni che possono 

rilevarsi lesive della sua dignità personale, ha difatti previsto 

la possibilità che gli impianti audiovisivi siano installati, po-

nendo come condizione il raggiungimento dell’accordo con 

le rappresentanze sindacali aziendali, oppure, in mancanza 

di queste o in difetto di accordo, il rilascio del provvedimento 

autorizzatorio dalla parte della competente Direzione Provin-

ciale del Lavoro.   

 

Riguardo ai controlli in materia di videosorveglianza negli 

ambienti di lavoro, si fa presente che il Servizio Ispezione 

del lavoro della Direzione Provinciale del Lavoro ha compe-

tenza generale di vigilanza in materia di rapporti di lavoro e 

di legislazione sociale e quindi effettua verifiche anche sul 

rispetto della normativa in esame.  

 

Le violazioni eventualmente riscontrate rendono configurabi-

li reati (contravvenzioni) per i quali l’organo di vigilanza ha 

l’obbligo di riferire alla Autorità Giudiziaria, ma nel contempo 

ha anche il dovere d’impartire, ai sensi e per gli effetti dell’-

art. 15 del D. lgs. 124/04, un’apposita prescrizione; tramite 

quest’ultima l’Ispettore del Lavoro fornisce direttive per porre 

rimedio all'irregolarità riscontrata, specificando nel modo più 

completo possibile l’operazione da eseguire o il comporta-

mento da adottare per eliminare la contravvenzione accerta-

ta ciò allo scopo di esigere la pronta reintegrazione dell'ordi-

ne giuridico violato.  

OSSERVAZIONI SULLA VIDEOSORVEGLIANZA 
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LE FERIE: SAPERE E’ TUTELA. 

Questo articolo ha la sola pretesa di dare delucidazioni sul-
l'istituto, spesso frainteso, delle ferie. Il fraintendimento è da 
ricercare nella lassità interpretativa derivata da una "poco 
chiara informazione" che opportunamente usata può portare 
ad una gestione eccessivamente penalizzante per i lavora-
tori . Per i lavoratori dipendenti di ogni professione e tipolo-
gia contrattuale, le ferie sono un diritto irrinunciabile sancito 
dalla Costituzione (art.36 comma 3) che recita: “Il lavorato-
re ha diritto ... a ferie annuali retribuite, e non può  ri-

nunziarvi”. 

Le ferie sono giornate di non lavoro, pagate per diritto al 10-
0% del salario giornaliero lavorativo e quantificate annual-
mente per norma o contratto. 

La giornata di ferie giustifica l’assenza di un dipendente dal 
servizio/lavoro; è quindi una conseguenza logica che la FE-
RIA va utilizzata a copertura esclusiva di giorni lavorativi.  

 

La combinazione dell'art 36 della Costituzione con l'art 2109 
del Codice civile e l’art. 19 del CCNL Sanità Pubblica 1994-
/1997 riconosce al prestatore di lavoro subordinato il diritto 
irrinunciabile ad un periodo annuale di ferie retribuite al fine 
di reintegrare le energie psicofisiche consumate nello svolgi-
mento dell'attività lavorativa e favorire le relazioni famigliari. 

 

La maturazione delle ferie è  strettamente collegata al-
l'effettiva prestazione di lavoro, con alcune eccezioni: l'a-
stensione obbligatoria per maternità, il congedo matrimonia-
le, l'infortunio sul lavoro, la malattia e gli incarichi presso i 
seggi elettorali danno infatti luogo alla maturazione delle fe-
rie, mentre l’astensione facoltativa per maternità, le assenze 
per malattia del bambino o lo sciopero no. 

Il periodo di maturazione del diritto alle ferie è convenzional-
mente stabilito in 12 mesi, pertanto il dipendente che non 
lavora per l'intero periodo di maturazione ha diritto ad un pe-
riodo di ferie proporzionale al servizio prestato. 

Limitatamente al primo triennio di servizio, i dipendenti che 
lavorano su 6 gg. hanno diritto a 30 giorni lavorativi di ferie; 
dal quarto anno di servizio la durata delle ferie è di 32 giorni. 
In caso di distribuzione dell’orario settimanale di lavoro su 
cinque giorni, poiché il sabato è considerato non lavorativo, i 
giorni di ferie spettanti sono ridotti, rispettivamente, a 28 
(per chi ha più di tre anni di anzianità) e 26 (per chi ha meno 
di tre anni di anzianità). 

Il lavoro part-time riduce le ferie? Il part-time orizzontale ha 
come prerogativa la riduzione dell'orario giornaliero senza 
modifica della presenza lavorativa nella settimana, pertanto 
il diritto alle ferie è il medesimo dei dipendenti a full-time.  Il 
part-time verticale invece, proprio perché limita la presenza 
settimanale della lavoratrice e del lavoratore ad alcuni gior-
ni, consente di maturare un diritto alle ferie ridotto; in propor-
zione alla % di  attività lavorativa. 

 

Le ferie sono un diritto irrinunciabile e non possono es-
sere monetizzabili. Questo vincolo è stato introdotto dalla 
normativa a tutela dei lavoratori e delle lavoratrici,  valoriz-
zando il principio che le ferie servono ad un recupero psico-
fisico della persona, e solamente in casi eccezionali era 
consentito il non smaltimento e reso possibile il pagamento 
delle ferie non fruite.  Il DL 95/2012 “Disposizioni urgenti per 
la revisione della spesa etc. etc”  invece , con l'art.5 comma-
8, dispone che “Le ferie, i riposi e i permessi spettanti al per-
sonale, … omissis ..., delle amministrazioni pubbliche, … o-

missis .., sono obbligatoriamente fruite secondo quanto pre-
viste dai rispettivi ordinamenti e NON danno luogo in NES-
SUN CASO alla corresponsione di trattamenti economici so-
stitutivi. La presente si applica anche in caso di cessazione 
del rapporto di lavoro per mobilità, dimissioni, risoluzione, 
pensionamento ...etc”. Da ciò si evince che le ferie non 
smaltite secondo le regole normative,  in caso di risoluzione 
del rapporto di lavoro saranno cancellate. 

 

Come si possono fruire le ferie? In linea generale le ferie 
devono essere programmate in anticipo per dar modo, al 
datore di lavoro, di organizzarsi e di valutare la possibile 
fruizione. L'eventuale negazione deve essere motivata da 
comprovate esigenze di servizio e comunicata con preavvi-
so al lavoratore. Se il dipendente decide di assentarsi per 
ferie senza consenso del datore di lavoro è passibile di san-
zione disciplinare e nei casi più gravi anche del licenziamen-
to. 

In alcune aziende sanitarie della provincia vige un protocollo 
della programmazione delle ferie in periodi prestabiliti: pri-
maverile, estivo, autunnale. In virtù di questo regolamento 
nel periodo da gennaio a maggio vengono smaltiti circa 10 
gg di ferie, 15 gg sono riservati al periodo estivo e nel perio-
do autunnale - da ottobre a dicembre- vengono programma-
te per lo smaltimento le restanti giornate di ferie. In altre A-
ziende la programmazione non è così organizzata ed il lavo-
ratore può chiedere le ferie in ogni periodo dell’anno rispet-
tando il solo vincolo del “CONGRUO ANTICIPO”. 

 

In ogni caso, la fruizione delle ferie dovrà avvenire assicu-
rando comunque al dipendente che ne abbia fatto richiesta, 
il godimento di almeno quindici giorni lavorativi continuativi 
di ferie nel periodo 1 giugno - 30 settembre. 

 

In forza dell'art. 2109 C.c., l'azienda non ha un potere asso-
lutamente discrezionale nell'individuazione del periodo di 
godimento delle ferie del lavoratore avendo l'obbligo -  se-
condo "il principio di buona fede" che presiede all'esecuzio-
ne del contratto (1375 C.c ) - di contemperare le esigenze 
dei dipendenti con le esigenze dell'azienda, in modo da evi-
tare soluzioni troppo penalizzanti per i dipendenti. Resta co-
munque la facoltà all’Azienda di determinare in modo unila-
terale delle modalità di fruizione del periodo di ferie purchè 
queste scelte siano condotte "in buona fede" e le relative co-
municazioni siano effettuate ai lavoratori con un preavviso 
idoneo a consentire loro e alle loro famiglie l'organizzazione 
del periodo di ferie. 

"L'assegnazione d'ufficio delle ferie", può avvenire solo 
nel caso di una mancata predisposizione del piano ferie an-
nuale o di una inerzia del lavoratore. Nel caso queste due 
prerogative non si evidenzino, l'assegnazione non può esse-
re effettuata senza prendere in considerazione le richieste 
dei dipendenti . 

Da ultimo la relazione ferie/malattia. 

Nel caso in cui un lavoratore/una lavoratrice si ammali du-
rante il periodo delle ferie, queste possono essere sospese 
mediante l’invio all’Azienda di adeguata documentazione 
(certificato medico) a condizione che la malattia sia superio-
re a 3 giorni, o abbia dato luogo ad un ricovero ospedaliero, 
e impedisca di fatto il recupero psicofisico delle energie. An-
che in questo caso il dipendente è sottoponibile alla visita 
medica fiscale di controllo anche all’estero. 

A.O. Bolognini Seriate— AO TREVIGLIO 
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VIOLENZA DI GENERE: UN’ATROCITA’ DA ESTIRPARE DALLA SOCIETA’ 

Coordinamento Donne 

Purtroppo la cronaca degli ultimi mesi ha portato forte-

mente alla ribalta il discorso del femminicidio, una for-

ma estrema di violenza di genere contro le donne at-

tuata attraverso varie condotte misogine - maltratta-

menti, violenza fisica, psicologica, sessuale, educati-

va, sul lavoro, economica, patrimoniale, familiare, ecc. 

- che, ponendo la donna in una posizione indifesa e di 

rischio, possono culminare con l’uccisione o il tentati-

vo di uccisione della donna stessa, o in altre forme di 

morte violenta di donne e bambine. 

Secondo la criminologa Diana Russell “il femmicidio è 

una categoria criminologica vera e propria, perpetrata 

prevalentemente da parte dell’uomo contro la donna 

«perché donna”. Da pochi anni in Italia si parla di que-

sto problema ed esiste una percezione sociale di que-

sto problema; a livello istituzionale non vengono rac-

colti i dati relativi al fenomeno in modo sistematico e le 

informazioni, la catalogazione di queste violenze,  avviene in modo selezionato  prevalentemente negli ambiti in cui i centri 

antiviolenza, strutture sociali molto spesso affidate al volontariato, operano in stretta relazione con le forze dell’ordine.  

 

Secondo un indagine svolta dalla Casa delle donne per non subire violenza di Bologna i femminicidi in Italia, nel solo 2012 

sono stati 124, i tentati omicidi di donne 47; ma data la metodologia della rilevazione, si suppone una sottostima del fenome-

no. Nel 70% circa dei casi, la donna è stata uccisa da uomini con cui le donne avevano o avevano avuto una relazione senti-

mentale (mariti, compagni, ex mariti, ex compagni etc.); la maggior parte degli omicidi vengono compiuti nella casa delle cop-

pia, della vittime o dell'autore e circa 80% delle donne sono italiane, proprio come gli autori dei delitti. Infine, dalla rilevazione 

emerge che la maggior parte delle vittime e dei carnefici di femminicidio,  vive nelle Regioni del Nord Italia. 

Rashida Manjoo, Special Rapporteur delle Nazioni Unite, nel rapporto sulla visita effettuata nel gennaio 2012 nel nostro Pae-

se per verificare l'applicazione della Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione della donna (CEDAW),  

denuncia l'elevato numero di femicidi in Italia e richiama il governo a politiche in contrasto a questo fenomeno.  

Nel dossier del 2011, che l'ONU ha dedicato agli omicidi,  viene analizzato il caso dell'Italia nel periodo 1998-2008 per quanto 

concerne i femminicidi. La tabella mostra che dal 2002 al 2009 i femminicidi sono passati dal 16 al 22% del totale delle vittime 

divise per genere. 

 

Per creare una cultura di attenzione sociale al tema del femminicidio,  i Centri antiviolenza, le associazioni femminili e sinda-

cali, ma anche molti Comuni e  Enti pubblici per il 25 novembre, Giornata mondiale contro la violenza alle donne, e 8 marzo, 

Giornata internazionale della donna, organizzano flash mob, convegni, seminari, eventi pubblici di sensibilizzazione. 

 

 L’evento di sensibilizza-

zione, più recente e noto 

per l’impatto visivo crea-

to, ospitato anche dalla 

città di Bergamo domeni-

ca 11 maggio 2013, è 

quello ideato dall'artista 

messicana Elina Chauvet 

nel 2009: «Zapatos Ro-

jos», un progetto di arte 

pubblica che sta portando  

in tanti Paesi europei e 

d’oltre oceano “la marcia 

di donne scomparse, di 

cui restano in ricordo solo 

delle scarpe rosse” come 

il sangue da loro versato.  




